Seminario di formazione insegnanti

SANTE, DRAGHI, MADRI NERE

custodi della memoria, simboli archetipi e trasmissione orale del sapere arcaico

Provincia autonoma di Bolzano

Comitato provinciale pari opportunità 

Ufficio donna

Ottobre 2001

Le divinità dei monti 

Quando i primi "antropologi alpini" scrivono del rapporto dei montanari con le cime più alte, li tacciano di vigliaccheria: quella gente ignorante ha paura ad arrampicarsi fino alla vetta, perché crede che la sommità delle montagne siano abitate dagli spiriti maligni. Che non devono essere disturbati, pena vendette terribili sull'imprudente che avesse osato spingersi fino a "là in alto" e sulla sua comunità. Tanto che i primi "alpinisti" a "conquistare le Alpi" furono sportivi inglesi, che guardavano le popolazioni dei paesi con occhio curioso e attento al particolare, al caratteristico, al pittoresco, considerandoli assolutamente inferiori e privi di sensibilità artistica e religiosa, prede di superstizioni sciocche ed arcaiche.

Ancora oggi, le nostre cime sono associate al nome di chi "per primo" le ha scalate: anche perché questa visione fin de siécle dell'alpinismo eroico è condivisa e diffusa a livello popolare dalle associazioni sportive, dai club alpini e da un certo tipo di stampa e di letteratura.

Ciò che, invece, fa fatica a diffondersi sono le scoperte più recenti dell'archeologia e dell'antropologia comparata: le cime dei monti e i passi, le sorgenti e i ghiacciai sono stati frequentati fin dalla preistoria: lo testimoniano decine di offerte votive con cui quegli antichi uomini ringraziavano le divinità delle montagne per aver loro concesso di superare il valico sani e salvi, oppure il tracciato in alta quota di pellegrinaggi cristiani che ripercorrono sentieri e percorsi la cui origine si perde nella notte dei tempi, ma che hanno sempre lo stesso scopo: ringraziare le divinità della Natura Madre per l'inverno che è finito, per l'estate che concede agli uomini di raccogliere i frutti della terra per poterli conservare e sopravvivere d'inverno....

Le Alpi luoghi di culto arcaico 

Le Alpi sono piene di antichi luoghi di culto, situati normalmente in zone di altissimo pregio ambientale e turistico, che si presterebbero ad essere "riscoperte" anche sotto questo aspetto affascinante e misterioso. 

Già fin dall'età del Bronzo antico gli uomini sacrificavano in posti che tornavano sempre a frequentare, spesso per vari secoli. Questi si lasciano riconoscere per le quantità di ossa di animali bruciate, per le ceneri e i vasi d'argilla infranti. Più tardi, si offrivano oggetti di metallo, punte di freccia e di lance alle divinità delle cime.

Questi siti sono del tutto diversi per quanto riguarda la collocazione cronologica e topografica. Vi è, per esempio, un luogo di culto sul monte Castello, alto 2.510 metri, in vetta allo Scilliar sopra Bolzano, datato tra il Bronzo recente e gli inizi dell'età del Ferro. Chi voleva compiere qui il proprio sacrificio doveva affrontare un percorso faticoso; era però particolarmente vicino al dio della montagna. Il ricordo di questi riti è rimasto talmente impresso nella gente che, da sempre, lo Scilliar viene associato alle streghe. 

Capita ripetutamente di localizzare la posizione di tali luoghi di culto proprio sotto la vetta, come nel caso di quello di La Chalp sotto il Monte Genevrìs (2536 metri di altezza) nelle Alpi piemontesi. Qui i ritrovamenti, soprattutto cocci e monete, appartengono all'epoca tardo-celtica e romana; alcune rovine indicano la presenza di edifici nel luogo sacro, forse picoli templi o alloggi per i pellegrini.

Ci sono, poi, le testimonianze spettacolari del culto delle montagne: le incisioni rupestri e i graffiti, di cui sulle Alpi esistono alcune fra le testimonianze più importanti in Europa: pensiamo al Monte Bego, alla Valcamonica, alla Valtellina. Per quanto riguarda le figurazioni rupestri austriache, ritroviamo in primo piano l'aspetto "inquietante" del luogo e la sua collocazione marginale: il nome "Holl" (inferno) nel Totes Gebirge dell'Austria superiore, l'impervia gola del Kienbachpresso Bad Ischl e anche la "Hexenwald" (parete delle streghe) sul Durrnberg vicno ad Hallein (Salisburgo) parlano da soli. Le numerose incisioni di epoca medioevale e ancora più recenti rendono difficile accertare l'antichità di ogni singola raffigurazione, ma testimoniano una continuità d'uso, e di credenze, che durano da millenni: le prime incisioni si possono genericamente datare al I millennio a.C.

E questi sono soltanto pochi esempi: ma se ne possono trovare tantissimi. Anche perché, in seguito alla invasioni "barbariche" dell'Impero romano, le popolazioni rurali, che erano già scarsamente influenzate dalla cristianizzazione, ripresero a frequentare gli antichi luoghi di culto, e a rifare le stesse cerimonie. Le quali spesso prevedevano la spedizione in pellegrinaggio da un versante all'altro di spartiacque che adesso sono divisi da confini nazionali (vedi per esempio la val Senales), ma che una volta appartenevano allo stesso popolo.

Sante, draghi, madri nere: custodi della memoria, simboli archetipi e trasmissione orale del sapere arcaico

Le donne, per millenni, sono state le depositarie del sapere che consentiva di interpretare i segni della natura e di prevedere il futuro; che le rendeva capaci di distinguere le erbe buone da quelle cattive, e di curare il corpo e la mente; che sapeva farle parlare con l'aldilà e mantenere il contatto con i  morti, vedere gli spiriti raggiungendo stati alterati di coscienza, e trasmettere la volontà divina alla comunità riunita. Le donne sono state il tramite fra questo e l'altro mondo: sono state custodi della memoria di un sapere arcaico, che si è mantenuto nella leggenda e nel mito. Un complesso di conoscenze spirituali che consentiva di condurre un'esistenza basata sui ritmi della natura e della terra, in armonia col cosmo e con l'universo. Una comprensione globale, intuitiva, che permette a tutti -uomini e donne- di recuperare quel rapporto affettivo ed empatico con il creato che permette di vivere in comunione con quello che ci circonda, animato o inanimato, vivo o morto, bello o brutto, piacevole o spiacevole: ogni cosa, anche l'imperscrutabile e il dolore, diventano elementi essenziali per la vita di Nostra Madre Terra.

Per questo corso di formazione, si propone un itinerario dell’immaginario, che, attraverso i simboli femminili della religione alpina precristiana (i draghi; le dee madri) conduca alla comprensione del tentativo di inglobamento da parte della Chiesa di tradizioni arcaiche, e della loro definitiva trasformazione in miti cristiani. Così le antiche dee della terra e della procreazione diventano sante e madonne nere, che proteggono le donne dai pericoli del parto e le favoriscono in amore; e i simboli arcani del potere femminile sulla sessualità, sulla generazione e sulla morte, i draghi delle caverne e dei laghi (che rappresentano le capacità di creare vita) si trasformano in diavoli e mostri. 

Argomenti trattati:

· Metodologia della ricostruzione della storia delle civiltà "marginali"

· La trasmissione orale del sapere

· Che cos'è la memoria archetipa

· La rappresentazione simbolica: divinità, mito, fiaba e leggenda

· Le civiltà della foresta

· La Foresta-Madre e l'iniziazione, nelle antiche società europee e in Amazzonia

· Gli stati alterati di coscienza

· Sciamani e streghe

· Fate e druidesse

· Draghi e mostri degli abissi, custodi di misteriosi tesori della terra

· Sante e madonne nere, antiche dee delle terra

· Il sapere femminile

· Le contadine e la magia quotidiana di piante ed animali

· La persecuzione

· Che cosa è rimasto oggi: come interpretare i segni del folklore

Come utilizzare i simboli antichi nella vita di ogni giorno

Recuperare la poesia del mito nella quotidianità

Per lo svolgimento del seminario, si utilizzerà una metodologia multimediale: proiezione di immagini e visite sul territorio, in luoghi particolarmente significativi. 

Visite proposte:

3 settembre

· Chiesa dei Domenicani a Bolzano

· Drago

· Kummernisse

· Uomini selvatici al Museo civico

· Bressanone

· Uomo selvatico

4 settembre

· Trens, in Valle Isarco, vicino a Vipiteno, in cui è presente un santuario con la Madonna Nera

· Proiezione diapositive draghi

